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ALESSANDRO BELTRAMI

ifficile dire già se ci sia una storia del-
l’arte pre e post Hans Belting, ma è
fuori di dubbio che lo studioso tede-
sco, nato nel 1935, ha allargato e per
molti versi rivoluzionato i confini di u-
na disciplina antica e ricca di padri il-
lustri. È dunque «per il suo notevolis-

simo contributo agli studi della cultura figurativa
e della funzione delle immagini nel mondo occi-
dentale» che Belting il prossimo 13 novembre ri-
ceverà a Berna il premio Balzan.
Hans Belting nasce come storico dell’arte medie-
vale bizantina e occidentale, ma nel corso della
carriera ha ampliato lo sguardo rispetto alle ricer-
che specialistiche per disegnare un nuovo ap-
proccio alla storia dell’arte. È uscito dalla catego-
rizzazione cronologica per ricostruire la trasver-
salità di archi strutturali su cui si è costruito l’im-
maginario della cultura europea, individuandone
intersezioni e punti di rottura. Una storia dell’ar-
te che diventa storia e teoria dell’immagine, dalla
tarda antichità ai nuovi media esplorati dall’arte
contemporanea. Tra i suoi libri, considerati già dei
classici, sono stati tradotti in Italia Il culto delle im-
magini. Storia dell’icona dall’età imperiale al tar-
do Medioevo, Antropologia delle immagini e Fac-
ce. Una storia del volto (editi da Carocci) o ancora
La vera immagine di Cristo (Bollati Boringhieri). 
Professor Belting due suoi libri portano come ti-
tolo La fine della storia dell’arte. Che cosa vole-
va intendere?
«Volevo dire che il modello della storia dell’arte co-
sì come era stato formulato doveva essere moder-
nizzato, per rispondere ai cambiamenti della con-
temporaneità. Negli anni 80 apparve chiaro che
sarebbe stato impossibile circoscrivere l’arte con-
temporanea negli schemi consolidati della storia
dell’arte. Si faceva arte, ma senza storia dell’arte.
Per questo nel 1983 scrissi Das Ende der Kunstge-
schichte? (tradotto in italiano nel 1990 come "La fi-
ne della storia dell’arte o la libertà dell’arte?", ndr).
Dieci anni dopo ho scritto un libro differente, Das
Ende der Kunstgeschichte, senza punto di doman-
da, inedito in Italia. Allora ero già all’interno del di-
battito sulle pratiche contemporanee e mi rende-
vo conto che stavano nascendo nuove domande
sulla storia dei media e l’iconologia. A dispetto del-
lo stesso titolo, quindi, sono libri differenti. Poi c’è
un terzo passo, il volume Art History after Moder-
nism, uscito direttamente in inglese e molto tra-
dotto, anche in cinese (non ancora in italiano, n-
dr). In questo libro sostengo che la storia dell’arte
non è finita, ma si trova in un tempo nuovo ed è
invitata a un nuovo inizio. C’è poi un quarta tap-
pa, ed è legata alla globalizzazione. Due anni fa ho
pubblicato The Global Contemporary and the Rise
of the New Art Worlds, già considerato uno testo
fondamentale sulla condizione attuale dell’arte.
Quello che ho condotto negli ultimi 30 anni è
stato dunque un ampio processo di ripensa-
mento integrale della storia dell’arte».
Come le sue idee sono state accolte dagli al-
tri storici dell’arte?
«I miei libri sono tradotti in 20 lingue e sono se-
guito in molti Paesi: in Brasile, ad esempio, c’è
un nuova scuola che segue le mie idee e in Cina
sono molto felici che ci sia un nuovo approccio al-
la storia dell’arte a cui loro possono partecipare.
Ma le mie idee sono ancora un tema controverso.
Eppure se fai storia dell’arte nel mondo contem-
poraneo ti devi porre nuove domande. Non sono
interessato alla storia dell’arte come campo o co-
me disciplina quanto piuttosto alla storia dell’ar-
te in relazione al presente».
E qual è il posto della storia dell’arte nel mondo
attuale?
«La storia dell’arte non è più sola. Ora abbiamo co-
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me rivale diretta una nuova disciplina chiamata
"estetica". Penso che la storia dell’arte non possa
più restare isolata, ma le si devono affiancare altre
discipline come la storia delle letterature e delle
religioni, la filosofia e così via».
Ha avuto maestri, reali o ideali, nel dare forma al
suo nuovo punto di vista sull’arte?
«Li dovrei cercare in campi differenti dalla storia
dell’arte. Penso ad antropologi come Marc Augé e
Jean Pierre Vernant a Parigi o filosofi come Arthur
Danto a New York. Con loro ho sviluppato un dia-
logo fin dagli anni Ottanta. Ma non sono maestri
quanto piuttosto partner nella discussione». 
Nei suoi studi si è concentrato sul
sacro e sui ritratti. Nell’arte
moderna e contempora-

nea non è infrequente trovare artisti che si rap-
presentano in figura di Cristo. Sono un punto di
congiunzione tra sacro e ritratto?
«Il volto di Cristo nasce come un ritratto. È stato
sviluppato nella tarda antichità nell’ambito della
storia della religione ed è stato un fatto di grande
importanza per l’Europa. Ma nel primo Rinasci-
mento comincia una storia completamente nuo-
va. Gli individui cominciano a commissionare ri-
tratti di se stessi. Il ritratto nella modernità è stret-
tamente correlato al sorgere dell’individualismo
nella società. Negli autoritratti in figura di Cristo il
sacro è relativo. Il ragionamento è abbastanza sem-
plice: come Dio ha creato il mondo, così l’artista
crea la sua opera. Ogni artista rappresenta sempre
se stesso, indifferentemente da ciò che raffigura».
Nell’introduzione di Antropologia delle immagi-
ni sottolinea come "siamo condannati a vivere
nel labirinto dei nostri specifici linguaggi che, co-
sì spesso, restringono oppure tagliano fuori par-
ti dello spettro semantico". L’immagine invece è
universale? 
«C’è un legame stretto tra il modo in cui pensiamo
e la lingua in cui ci esprimiamo. La traduzione è
sempre pericolosa perché non può trasportare in-
tegralmente l’idea. Le immagini sono le stesse, ma
le loro interpretazioni no. La globalizzazione però
sta cambiando molte cose. Nel 1912 si tenne a Ro-
ma un congresso di storia dell’arte dal tema "L’I-
talia e l’arte straniera", termine che definiva l’arte
fiamminga come l’arte europea in generale. Oggi
non esiste più "arte straniera" in Europa, l’arte stra-
niera è da qualche parte altrove».
Lei ha esplorato il legame originario tra arte e
morte. È un legame attivo in qualche modo an-
cora nell’arte di oggi?
«Direi di no. La mia era un’osservazione di tipo an-
tropologico. Gli esseri umani dovettero avere una
ragione per iniziare a produrre immagini, e que-
sta fu la morte di un membro della società. Que-
sto legame resiste nelle immagini poste sopra le
tombe dei defunti nei cimiteri. Oppure come in
Argentina, con le madri di Plaza de Mayo che por-
tano in marcia le fotografie dei desaparecidos. In

questi casi il legame tra immagine, morte e
scomparsa ha ancora valore».
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Idee
“JJ” e i commenti tranchant 
di Flaubert su Rousseau
RICCARDO DE BENEDETTI

n fondo non abbiamo mai smesso di fare i conti con JJ. Che
non è il nome di un personaggio da serial televisivo bensì
le iniziali, senza trattino, con le quali più o meno amabil-
mente Gustave Flaubert chiamava nei suoi appunti Jean-

Jacques Rousseau. Uno scrittore che si interessa di un filosofo,
in un momento particolare della sua attività: è la metà degli an-
ni 60 dell’Ottocento nei quali riprende e modifica in profondità
l’Educazione sentimentale, la cui prima stesura è del 1843 e 1845. 
Non corre buon sangue tra i due. C’è di mezzo la Rivoluzione,
i suoi protagonisti, le loro melense giustificazioni, condite di u-
manitarismo e sentimentalismo che sempre finiscono in gran
bagni di sangue. JJ ha qualche responsabilità in proposito. Flau-
bert vorrebbe disfarsene, se non altro perché così avrebbero
più spazio nei suoi romanzi altre figure umane, invece deve rin-
correre questi pallidi omuncoli che a dispetto della retorica si
sciolgono sotto il peso della realtà, non prima però di averla
torchiata ben bene sotto le bandiere dell’invidia sociale e della
tirannide della maggioranza.
Commenti e citazioni a margine di Flaubert tradotti e curati da
Roberto Peverelli per i tipi di Medusa (Note su J.J. Rousseau, con
testo francese a fronte in prima edizione assoluta del mano-
scritto) e offerti all’attenzione del lettore italiano. Che avrà di che
ben pensare di fronte a questo ricco florilegio che Flaubert trae
dai Discorsi sulle scienze e le arti e sull’origine e i fondamenti

della disuguaglianza, del Contrat-
to socialee di altre opere del filosofo
ginevrino.
Flaubert è convinto che Rousseau
abbia avuto un’influenza funesta.
«È all’origine della democrazia in-
vidiosa e tirannica», dice, che ha
cancellato nei francesi l’idea di Di-
ritto. Democrazia, mica comuni-
smo o altre utopiche visioni! Rous-
seau ha introdotto l’idea di una po-
litica che ha come scopo quello di
realizzare una condizione umana
illusoriamente priva di riferimento
al difficile faticoso e pur indispen-
sabile lavoro di civilizzazione. Os-
serva Flaubert: «JJ: se essa (la natu-
ra) ci ha destinati a essere sani, oso
quasi garantire che lo stato della ri-
flessione è uno stato contro natura
e che l’uomo che medita è un ani-
male depravato. Le malattie non so-
no naturali!». Ma se tutto ciò che è
malato è frutto della società lo sfor-
zo di riportare l’uomo alla sua con-
dizione originaria può imporsi so-
lo con una ferrea opera di forgia, col
ferro e col fuoco: ecco la conclusio-
ne che traggono i rivoluzionari dal
pensiero di JJ.
Per la verità Flaubert ce l’ha pure
col cristianesimo, che ha fornito ai
rivoluzionari e a JJ l’idea di Frater-
nità, grazie alla quale senza dise-
guaglianze verrebbero meno anche
le oppressioni. Ma se il cristianesi-
mo, secondo Flaubert, è religione
completamente spirituale che dire
di coloro che vorrebbero portare la
Fraternità tutta in questo mondo?

Come minimo che sono privi di senso storico. Solo così JJ po-
teva immaginare una situazione come questa: «Se fossi a capo
di qualcuno dei popoli dell’Africa, dichiaro che farei collocare
alla frontiera del Paese una forca a cui farei appendere senza
pietà il primo europeo che osasse entrare nel Paese e il primo
cittadino che tentasse di uscire», e in nota: «Mi si domanderà
forse che male potrebbe fare allo stato un cittadino che ne esca
per non tornarci più. Fa del male agli altri per il cattivo esem-
pio che offre, e ne fa a sé stesso per i vizi che va a cercare. Ad o-
gni modo tocca alla legge prevenire il male, ed è meglio che sia
impiccato piuttosto che malvagio». 
JJ è sostenitore di una crudele "religione civile": «Esiste una pro-
fessione di fede puramente civile di cui spetta al sovrano fissa-
re gli articoli, come sentimenti di socievolezza, senza poter ob-
bligare nessuno a crederli veri egli può bandire chiunque non
li creda, non in quanto empio, ma perché asociale». Sai che dif-
ferenza! Se non è possibile distinguere l’intolleranza civile da
quella teologica, è certo che il mito della tolleranza civile non
riesce a superare né l’una né l’altra, ma solo a riproporne una
versione terrena non meno crudele. 
Quanto a Flaubert, che ne sarebbe stato davvero dei suoi ro-
manzi senza JJ?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Tradotte, con testo 
a fronte, le note 
dello scrittore 

ad alcune opere
del filosofo

che un secolo
prima teorizzavano

la religione civile
giacobina

Intervista
L’idea e l’evoluzione 
della cultura
figurativa in Europa:
parla lo storico
dell’arte Hans Belting
che giovedì riceverà 
il premio Balzan 

IMMAGINI
volto della storia

L’“Autoritratto con pelliccia” di Albrecht Dürer

oi preghiamo per le anime dei de-
funti, ma che facciamo per i loro
corpi? Ci ho ripensato ultima-
mente dopo aver visto I combat-

tenti, un film molto bello di Thierry Cail-
ley che cristallizza molte questioni della
nostra epoca. All’inizio, i due figli di un
falegname appena morto si trovano nel-
l’ufficio di un impresario di pompe fu-
nebri. Contestano la qualità delle sue ba-
re e il loro prezzo esorbitante. E così, de-
cidono di tornare nel laboratorio del pa-
dre e di mettersi al lavoro: scelgono il le-
gno migliore, segano, piallano, levigano,
adattano, inchiodano le tavole della ba-
ra nella quale hanno messo tutta la loro
pietà manuale. 
Invano. Perché l’agenzia Nazionale per
la Sicurezza Sanitaria nega loro il "bene-
stare". Dovranno acquistare una di quel-

le casse industriali, che sia conforme al-
l’articolo R2213-25 del codice generale
delle Collettività Territoriali e che pos-
segga in particolare «una guarnizione sta-
gna fabbricata in materiale biodegrada-
bile approvato dal ministero della salu-
te».
Balzac già scriveva alla fine del suo ro-
manzo Ferragus: «Sono pochi a cono-
scere le battaglie che un dolore vero de-
ve sostenere con la civilizzazione, con
l’amministrazione parigina […]. In una
città dove il numero delle lacrime rica-
mate sui drappi funebri è soggetto a ta-
riffa, dove le leggi ammettono funerali di
sette classi, dove si vende a peso d’oro la
terra dei morti, dove il lutto è sfruttato e
registrato in partita doppia, dove le pre-
ghiere della chiesa si pagano a caro prez-
zo, tutto quello che esce dal solco am-
ministrativamente tracciato per il dolo-
re è impossibile».

Ma la cosa più dura è pensare che il cor-
po della persona che hai amato, che ami
ancora, tuo padre, tua moglie, tuo figlio,
sarà manipolato in ultima istanza da i-
gnoti patentati, oh certo! con tutta l’abi-
lità acquisita alla Scuola Nazionale dei
Mestieri Funerari, e che si meritano tut-
to il loro stipendio per averti lasciato le
mani pulite.
Questo è il progresso della nostra civiltà:
fare una mercanzia del rituale più ele-

mentare, che per questo non è più un ri-
tuale ma una transazione commerciale e
che ci fa regredire più indietro della pietà
che perfino l’uomo preistorico possede-
va. 
Non sappiamo più lavare i nostri morti.
Non gli rendiamo più l’omaggio dell’ul-
tima tenerezza. Oggi le pie donne non
andrebbero al sepolcro con gli unguen-
ti. Dovrebbero assoldare degli specialisti
autorizzati dall’amministrazione roma-
na. In tali condizioni, non è certo che il
Risorto accetterebbe ancora di appari-
re…
In Messico, verso la fine degli anni 60, I-
van Illich trova rivoltante la promulga-
zione di una legge, già vecchia in Euro-
pa, che da quel momento obbliga le fa-
miglie a rivolgersi alle imprese di pompe
funebri. Lo ricorderà più tardi in uno dei
suoi libri: «Il dovere di lavare i morti è sta-
to elevato dalla Chiesa alla dignità di un

atto di misericordia. Ignazio di Loyola lo
imponeva ai sue novizi prima che pro-
nunciassero i voti per essere ammessi
nell’ordine dei Gesuiti».
Non credo che la Compagnia di Gesù ab-
bia conservato questa tradizione. È
scomparsa, come le confraternite, i riti
familiari e tutte quelle pratiche che ci ren-
devano tanto più vivi e lucidi quanto più
ci mettevano al contatto di un morto con
tutto il suo peso. Ma non si tratta più di
questo. 
Il futuro è piuttosto il riciclaggio scienti-
fico fatto dai migliori esperti: fabbricare
pezzi di ricambio, concime, energia rin-
novabile… L’impresa americana B&L
Cremation Systems propone così di ri-
cuperare il calore delle cremazioni: un
solo cadavere umano permetterebbe a
1500 abbonati di vedere un episodio del-
la loro serie preferita.
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ultime notizie
dell’uomo

di Fabrice  Hadjadj 

Queste nostre leggi che ci «vietano» la pietà per i morti

28 Domenica
8 Novembre 2015A G O R À  c u l t u r a

Gustave Flaubert

Jean-Jacques Rousseau

I VINCITORI
L’“ICECUBE” DI HALZEN E L’OCEANO DI KARL

Sono Hans Belting per la storia dell’arte europea, Joel Mokyr per la
storia economica, Francis Halzen per la fisica delle astroparticelle e David

Karl per l’oceanografia i vincitori del premio Balzan 2015. I quattro riceveranno
il riconoscimento venerdì prossimo a Berna, insieme a un assegno di 750

mila franchi svizzeri, metà dei quali da destinarsi a progetti di ricerca. Belting
(nella foto) è premiato per «il suo notevolissimo contributo agli studi della

cultura figurativa e della funzione delle immagini nel mondo occidentale.
Per la grande originalità della sua impostazione interpretativa delle opere
d’arte all’incrocio delle culture e delle epoche. Per il suo forte impegno nello
studio dei linguaggi artistici e il suo impatto sulla produzione artistica
contemporanea». A Moky è stato riconosciuto «il pionieristico collegamento
tra le scienze economiche e la storia, le teorie evolutive e cognitive nonché
lo sviluppo delle conoscenze e della tecnologia, che permettono di gettare

un nuovo sguardo comparativo sullo sviluppo economico in Occidente e in
particolar modo sull’industrializzazione». Halzen ha ottenuto il riconoscimento

«per i suoi eccezionali risultati che hanno portato alla costruzione del grande
IceCube Neutrino Observatory nei ghiacci del Polo Sud, una struttura che ha

aperto una nuova finestra sull’universo attraverso lo studio dei neutrini cosmologici di
alta energia». E infine Karl è premiato «per i suoi fondamentali contributi alla

comprensione del ruolo e dell’inestimabile importanza dei microorganismi
nell’oceano. Il lavoro del Professor Karl ha reso possibile una conoscenza

significativa in relazione ai cambiamenti globali». Letteratura comparata,
relazioni internazionali: storia e teoria, neuroscienze molecolari e cellulari,

fotonica applicata saranno le discipline oggetto del premio nel 2016.

Il film "I combattenti" solleva 
un problema che era già stato
denunciato da Balzac e Illich:

abbiamo cancellato una tradizione
di «cura» che ci rendeva più civili 

E negli Usa c’è chi pensa 
di vendere il calore delle cremazioni


